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«La trasformazionepuò farpaura,
servirannocoraggio e creatività»
GionaCarcano

MarioTimbal è arrivato
alla testadellaRSI in un
momento di grandi

trasformazioni.Un
processo cominciatoda
tempo,e cheproseguirà

ancoraneiprossimi anni.
Abbiamo incontrato il
nuovodirettore- incarica
dalprimo aprile -per un
confrontosulle
importanti questioniche
toccanoil servizio
pubblico.

Arrivaalla testadellaRSI in un
momentodiriforma delservizio
pubblico. Unasfida complessa,

anche perché dovrà essere af-
frontataconminorimezzi finan-
ziari,con unbudget sensibilmen-
temenoricco rispettoalpassa-
to.Una sfidacherichiede dun-
quetantopragmatismo. Entro il
2024, poi,andrannofattialtri ta-
gli. Qual èla sua visionein que-
stosenso?
«Sappiamo che ciattendeuna
grande sfida. Esappiamo an
che che dobbiamocambiare.
Main mezzoalledifficoltà non
bisognamaiperdere divistale
opportunità.La trasformazio
ne digitale è un processo già

avvenuto: ora sta anoi sfrut
tare laricchezza che ne deri
va.Secontinueremoapensa
re,alavorareo aprodurrenel
lostessomodo,andremosem
preincontro atagli.Perché si
gnificherebbe fare menoecon
una qualità più bassa.Si trat
teràalloraditrovareun equi

librio.Probabilmentealcune
cose non le faremopiù, ma
quellechecontinueremoafa
re dovrannoavere la stessa
qualità.Bisognerà poi trovare
nuovi modiproduttivi che ci
permettanodidiversificaregli

output, in modo daraggiun
gerepiù pubblico possibile. La

trasformazione è dunque

un’opportunità. È legittimo

che questo processo faccia
paura o crei incertezza. Maè
proprio quiche serviràcorag
gio,ragionare fuoridaglische
mi. È questa, in fondo, la par
tepiù difficiledelnostrocom
pito. Perché èuna questione

culturale.E laculturanon si
cambiaconuna regola, conun
ordine, bensìconconsuetudi
ni, conabitudini».
Si cambia ma a piccoli passi,

quindi.

«Sì. Le consuetudiniandran
no rimpiazzateconaltrecon
suetudini.Il cosiddettomana
gement by helicopter, arrivarearrivare
e buttare tutto all’aria, non
produce risultati duraturi.
Servepazienza, tempo,picco

le dosidinovità. Soloa quel

punto sisviluppa unmododi
lavorare capace difar breccia
nel pensiero di tutti. Credo
molto nell’esempio: solocosì
si potrà cambiarela cultura
aziendale».
Ancheil pubblico di linguaitalia-
nadovràquindiconfrontarsi con
alcunicambiamenti.Un pubbli-

co chehacaratteristichedemo-
grafiche e culturali precise. Co

mesipuò far combaciareleesi-
genze dell’utenza con quelle

dell’azienda?
«Viviamo unmomentocom
plesso, in cui una parte del
pubblico usufruisce ancora
dellaprogrammazione linea
re, una parte sfrutta invece
tuttii mezzidi comunicazio
ne.C’è poi una fettadiutenza- destinata però a crescere
molto- che sfruttaesclusiva
mente i canalidigitali. Ideal
mentenon dobbiamoperde

re nessuno perstrada, è que
stoinultimaanalisiil sensodi
serviziopubblico. Unagrande

sfida.Dobbiamofare inmodo
chelostesso prodotto venga
diffusosu tuttiivettoriconun

linguaggio differente, secon
do i canoniche ogni tipo di
pubblico siaspetta. Esecondo
i principi dell’autorevolezza,
dell’onestà, dellachiarezza.
L’output, aben vedere, èsolo
una questione diforma. Edè
su questo che dovremolavo
rare in profondità».

LaRSI èuna televisionegenera-
lista.Eppure il mercatointerna-
zionalevanelladirezioneoppo-
sta. Machecosachiedeil pubbli-

co dilingua italianaalla televisio-
ne? E comeconciliare il manda-
to diservizio pubblico con esi-
genzesemprepiù frammentate,

semprepiù personalizzate?

«Questetendenzesono inat
to, manon sulletvpubbliche,

che restano generaliste. Co
me RSI dobbiamocontinua
re a portare, a tutti, gli ele
menti deldibattitopubblico:

l’informazione, la cultura,

l’approfondimento. Tuttavia
un palinsesto tradizionale
non hapiù motivodiesistere.
La televisionevieneutilizza
ta inmanierapersonalizzata,

nonlineare.Credoquindi nel
la diversità.Laradioèunflus
so caldo che si sviluppa du
rantetutta lagiornata, la tele
visione invece deve andare
verso una programmazione

incui l’accostamentodidiffe
renze diventi laregola. Cer
cherò quindi di portare una
visionediversificatadeipa
linsesti, senza tuttaviaesclu
dere nessuno».

Lei potrebbe esseredefinitoco-
me unmanagerdellacultura.Ec-
co, quali aspetti delsuo mondo
porterà allaRSI?
«Se dovessi scegliere unele
mento da portare inazienda,
direi lacapacità di coniugare

una visionelocale con unavi
sione internazionale, diaper
tura. È la solita sfida:non es
sere provinciali agli occhidi
un pubblico estero manem
meno essere distanti dal ter

ritorio sul quale si opera. Si
gioca tuttosull’equilibrio».

Lasciamoper un attimo la tele-
visione,concentrandocisullara-
dio. Il progetto di revisione
dell’offertaaudiodellaRSI (Ly-

ra)ha provocato una sollevazio-
ne popolare, in particolare da
ambienticulturali checonosce
bene.Leihaereditatoil proget-

to:come intendeprocedere?

«Cisono degliaspetti dique
sto progetto che condivido
pienamente. Penso a quelli

strutturalie operativi, come
cercare diavereredazioniba
satesullecapacità esullecom
petenzee non legatealvetto
reoallatrasmissione.Unaltro
aspettoche condividoèquel

lodicreare contenutichepos
sano avere una vitaanche su
altri vettori. Attorno a Rete
Duesi è sviluppato un dibat
titoculturale.Perché questa

rete èuno simbolodicultura
nellaSvizzeraitaliana.Abbia
mo dunque il doveredisalva
guardare Rete Due: senza di
essa, il panorama culturale
dellaSvizzeraitalianasiimpo

verirebbe.PensocheReteDue
siaun’etichettadiqualità cul
turaleevoglio chequestomar
chiopossaviaggiare intuttala
programmazione della RSI.
Comefosse unsigillo diqua
lità».

Tornandoalla televisione, ère-
centelanotiziadellaseparazio-

nefraMilenaFolletti elaRSI. Co-
sasignificaquesto cambiamen-
to?Più ingenerale, cosacambie-
rà alivellodipalinsesti?

«Nonhoancorapotutoaffron
tarela questione. MilenaFol
letti mi haannunciatolavo
lontàdipartire solamentepo
chi giorni fa, dunque laprio

ritàè stata quelladigarantire

la continuità del settore. È

chiarochedovròpensareaun
nuovocapodipartimento.Per
mesarà l’occasionedicerca



re unprofilocompatibile con
il mio.MaurizioCanetta era
ungiornalista, MilenaFollet
tiavevaaltrecompetenze. Con
leise nevanno tantecompe
tenzeaziendali, èinevitabile.
Ma,appunto,dovròsaperco
gliere questomomentodiin
stabilitàperlanciare ildiscor
sochefacevo inprecedenza, e
cioèla diversificazionedelpa
linsesto».
Unaquestione moltodelicatari-
guarda ledenunceper molestie
allaRSI. I risultati verrannoresi
noti in estate, mentre questa

settimanalaRTS dovrebbean-
nunciarenovità inmerito.Guar-
diamogià avanti:comesi cam-
bia una culturaaziendale che, di
fatto,haportato atuttoquesto?

Comeintendemettereal riparo

l’aziendadaqueste accuse?
«Cisono due aspetti. Il primo

è quellodifornireainostricol
laboratoriglistrumentineces

sariaffinché queste situazio
nididisagiopossanoesserese
gnalate inogni momento.Ilse
condoèrelativo allacultura
aziendale.Siamo in un mo
mentodicrisi, inutilenascon
derlo.Ma questavicendade
ve essereunpunto diparten

za.Non bisogna trattareque
sticasi, chiuderliepoiandare
avanticome senullafossesuc
cesso. Dobbiamoinvecefer
marci ariflettere sul perché

questesituazionisononate e
si sonosviluppate. Cambiare
unacultura aziendale, come
dicevo inprecedenza, non si
fa dall’oggi al domani. È un
percorsoalungo termine.Sa
rò ilprimo adoverdareilbuon
esempio: solocosìpossopre
tenderelo stessocomporta

mentodapartedituttelecol
laboratricie dituttii collabo
ratori».
Veniamoalcapitolo deidirittite-
levisivi.Il mercatoè diventato
sempre più inaccessibileper la
SSR. Di conseguenzal’offerta
sportiva sulleretinazionali dimi-
nuisce. Comesiimmagina il fu-
turodelle dirette? Subiràun ul-
terioreridimensionamento?
«La questione deidiritti tele
visiviètrattataalivellonazio
nale.Al momentoc’èunacer
tastabilità. Abbiamodovuto
rinunciarealla Champions

League, ripiegando sullo
sport svizzero.Attualmente
all’orizzontenonvedoulte

riori scossoni, ulterioriper
dite.È chiarochelosport,ol
tre a essere molto seguito,

rappresenta un elementodi
unità. Penso adesempio alla
nazionaledi calcio.Cerche
remo sempre didare ampio

spazio a quegli avvenimenti
capaci diunireil Paese. Il pa
gamento deidiritti televisi
vi, come stabilitodalla SSR,

nondovrà però andareasca
pitodialtre trasmissioniche
fannopartedelnostro man
datodiservizio pubblico ».
Il nuovo direttore
è entrato in carica
lo scorso primoaprile.

Ha sostituito
Maurizio Canetta

Non bisogna

trattare i casi
di molestie,

chiuderli eripartire

facendo finta di nulla

Rete Due

è un’etichetta
di qualitàculturale.

Ma condivido
degli aspetti diLyra


